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T urismo, agro-industria, hi-
tech,un po’ - o meglio, tanti -
capitali esteri, una struttura

piùflessibiledigestioneecoordina-
mento, un lavoro a stretto contatto
con le Regioni. Ma soprattutto la
necessità di «fare sistema», di colle-
gare le varie esperienze tra di loro,
per crescere di dimensione, per po-
ter affrontare i mercati globali, per
attirare investimenti puntando tut-
to sul lavoro ad alta qualificazione.
Èquesta laricettadiSviluppoItalia,
l’agenzia nata per favorire la cresci-
ta delle aree meno favorite del pae-
se. «Si», incuisonoconfluitetutte le
vecchie società di promozione (Ig,
Ribs, Spi, Insud, Itainvest, Finagra
e Spi) è operativa dal primo luglio
edèguidatadaPatrizioBianchi.

«Stiamofacendo duecose incon-
temporanea - ci spiega -. Stiamo
riorganizzandolastrutturaestiamo
predisponendo i nuovi progetti in-
centrati sui settori nuovi (società
dell’informazione, sviluppo soste-
nibile, nuove tecniche di produzio-
ne, turismo, agricoltura e sistema
moda).Quantoalpianodiriordino,
noninventiamounanuovaagenzia,
o una nuova Cassadelmezzogiorno
come sostiene qualcuno, ma chiu-
diamo quelle precedenti. E lo fac-
ciamo non solo per una esigenza di
razionalizzazione ma perché inuna
economiaaperta ilmododi fare svi-
luppocambia».

Comecambiaeperché?
«Cambia perché non abbiamo più

un Nord ed un Sud, ma abbiamo
tanti Nord e tanti Sud. Oggi il pro-
blema principale è quello di creare
dei legami,di inserire idiversipezzi
nel contesto europeo. Da qui ne de-
riva un approccio diverso allo svi-
luppo. Quanto a possibilità di inve-
stimento oggi anche un’area come
laSloveniaècatalogabile«Sud»tan-
toquantolaCalabria.Pernonparla-
redi tuttequelle imprese chevanno
ainvestireaLione».

Ma lì forse ci sono grosse conve-
nienzeealtri interlocutori...

«Il problema è che in una econo-
mia aperta la gente è mobile e l’uni-
tàdi riferimento non puòpiùessere
lamacro-area:cisonodiverseentità
di riferimento.Laprimaè il territo-
rio, la singola area che deve tornare
ad essere appetibile. E su questo co-
me Sviluppo Italia, sotto la guida
del vicepresidente Mariano D’An-
tonio, faremo un monitoraggio co-
stante dei vari patti territoriali con
l’obiettivodicominciarealegarefra
di loro le imprese presenti, per far
crescere la loro dimensione. Tre al-
berghi inunpattononsonodipersé
più attrattivi, 50 alberghi in un cir-
cuito nazionale invece lodiventano
senz’altro».

Ela«secondagamba»...
«Il secondo perno del nostro lavo-

ro poggia sulla constatazione che
non tutti i settori consentono una
buona crescita. I settori nuovi sono
quelli in cui si cresce di più. Al ri-
guardo do pienamente ragione al
presidente della STMicroelectro-
nics, Pasquale Pistorio, quando so-
stieneche il costodel lavorooperaio
in Italia non è concorrenziale con
quellodellaRomania,néconquello
degli StatiUniti,mentre il costodel
lavorodiuningegnereèpiùcompe-
titivo sia rispetto alla Romania che
agli Usa. Di fronte a questo dato l’I-
talia deve scegliere: tra una linea di
crescitabasata subassi salari ebassa
qualità, oppureunaseconda fatta di
salari significativi ma grandequali-
tàdeiprodotti...».

Qualescegliere?
«Ovviamente laseconda.InItalia -

è il parere di un manager molto au-
torevole come Pistorio - si possono
fare imprese hi-tech di grande qua-
lità. Dove? Nel Sud. La ragione?
Perché abbiamo una forza lavoro di
grande capacità, ma soprattutto ab-
biamo - è il caso di Catania - alcune
università che hanno dimostrato di
essere in questi settori atenei asso-
lutamentedipunta».

Inqualisettoriintervenire?
«I settorisonoquelli checihaindi-

cato il Governo con la sua direttiva.
E i piani di settore, messi a punto
non per smania gosplanista ma se-
guendo una logica adottata anche
daFrancia,GermaniaeInghilterra,
ci permetteranno presto di indivi-
duare i punti di eccellenza e su que-
sti farepoi“sistemapaese”.Equesta
è un’altra chiave forte del nostro la-
voro: non si cresce da soli, si cresce
solo nell’ambito del sistema paese.
E in questa ottica stiamo cercando
di valorizzare anche i pezzi di uni-
versità migliore, a cominciare da
quella rete che lega Catania e Lecce
a Pisa, Pavia e Trieste nell’ambito
degli istituti superiori di formazio-
ne.Unlavorochestagiàdandoipri-

mieffetti: aLecce, infatti,Nortelha
siglato da poco una intesa con l’ate-
neo che prende spunto proprio dal-
l’esperienza fatta a Catania dalla
«ST». Poi stiamo preparando un
piano d’azione sull’informatica,
coinvolgendoimpreseDebiseIbm,
che avrà come sbocco la regione
Campania, dove esiste già un forte
polo informatico. Poi c’è il settore
dell’agricolturaedellenuovetecno-
logie, ilcuoipernosarà laBasilicata.
E infine c’è il progetto turismo, che
haavutounaprimaprovaaCagliari,
nel Golfo degli Angeli, e che ora
possiamo proporre anche in una
granderegionecomelaSicilia.

Tutto questo in stretto contatto
con le Regioni, perché deve essere
chiaro che non vogliamo decidere
tutto a Roma, ma una volta fatta l’a-
nalisi del territorio ci mettiamo al
servizio dei vari enti e con loro fac-
ciamo la crescita. Facendo soprat-
tuttoleconnessioni,i legami».

Egliinvestimenti?
«L’attrazione di investimenti non

può più essere fatta in maniera ge-
nerica, del tipo “venite da noi a in-
vestire”, oggi si fa creando delle op-
portunitàdi investimento. Perque-
sto stiamo cercando di aiutare am-
ministrazioni locali e gruppi di im-
prese a immaginare opportunità di
investimento che abbiano quelle
dimensioni minima per poter at-
trarreilmercatodeicapitali».

Avete già dei segnali o è troppo

prestoperparlarne?
«Abbiamo fatto un lavoro massic-

cio con i grandi fondi internaziona-
li, soprattutto negli Usa. E le rispo-
ste che ci hanno dato hanno confer-
mato lenostreanalisi: inItaliaciso-
no imprese troppo piccole per esse-
re appetibili. Basti pensare che per
ungrandefondol’operazionemini-
ma viaggia nell’ordine dei 50milio-
nididollari,ovvero90miliardi».

Gli imprenditori, invece, come ri-
spondono?

«Innanzitutto segnalano come il
”prodotto Mezzogiorno” abbia un
problema generale dato da sicurez-
za, fiscalità, flessibilità e da infra-
strutture.Problemiveri,machepe-
rò io articolerei per situazionidiffe-
renti. Non solo, masu questi temi il
governo sta facendo un lavoro im-
portante, comeèimportante il lavo-
rodiriposizionamentopoliticodel-
l’Italia e del Mezzogiorno in un
contesto mediterraneo e balcanico
che nei prossimi anni rappresente-
rà una straordinaria opportunità di
crescita. Ci sono poi dei fattori più
generali da considerare: da un lato
l’opera di modernizzazione avviata
dalgovernoD’Alemaedall’altroun
lavoro di ricostruzione della perce-
zione che abbiamo di noi stessi che
vaportatoavanticondecisione».

Facciamodegliesempi.
«PartiamodaNapoli.L’immagine

della città la settimanascorsaè stata
data da quei 200 disoccupati orga-

nizzati che hanno contestato il pre-
sidente del Consiglio, ma qui - oc-
corre ricordarlo - c’è una grande
università e un polo dell’industria
aero-spaziale di assolutaeccellenza.
E ancora: Catania, ha sì una cosa di
grossa disoccupazione legata alla
crisi delle costruzioni delle società
«dei Cavalieri», ma dispone anche
del più grosso polo di produzione e
ricerca nel settore delle microstrut-
turedituttoilSudEuropa».

Inquestimesi hagiratomolto l’Ita-
lia, che impressione ne ha ricava-
to?
«Innanzitutto, hopreferito gira-

re l’Italia in silenzio andando a ve-
dere fabbriche e attività, senza fare
promesse. E devo dire che in molti,
tra le persone che ho incontrato, mi
hanno detto “io uomo del sud lavo-
ro per ilSud, ma non sosece la fare-
mo”...».

Elasuarisposta?
«Io, uomo del profondo Nord, de-

vo dire che nel Mezzogiorno, pur
nella complessità e nella straordi-
naria difficoltà, ho trovato molte si-
tuazioni che di dimostrano quanto
grandi siano le potenzialità ancora
inespresse. Insomma a chi obietta
che il prodotto ha delle difficoltà a
imporsi io rispondo chenelprodot-
to, innanzitutto, bisogna crederci.
E io, uomo del profondo Nord, ci
credo. Però serve un grande salto,
come quello che prefigura D’Ale-
ma».

4mln
È il numero
dei telelavoratori europei
secondo l’ultimo rapporto
della Commissione Ue
Pari al 3% della forza lavoro

9,1%
È la percentuale
di telelavoratori rispetto
agli occupati totali che si registra
in Danimarca e Olanda,
paesi ai vertici della Ue

1,2%
È l’incindenza che si registra
in Italia, fanalino di coda
in Europa, in fatto
di telelavoro. Francia ultima
con l’1,1%, Germania all’1,9%

10,2mln
È il numero di computer
installati in Italia secondo
il rapporto World Bank ‘99
In Francia sono 15,4, in Gran
Bretagna 18,3, in Germania 21,1

229.200
È il numero degli occupati
italiani nei settori software
e servizi informatici:+9% sul ‘98
anno che aveva già fatto
segnare una crescita del 10,2%

500.000
Sono le opportunità di lavoro
non soddisfatte in Europa
nei settori dell’information
technology. In Italia ben l’82%
delle imprese ha difficoltà
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«Occorre fare sistema e aggregare imprese
per crescere di dimensione e attirare i fondi esteri»
Intervista al presidente Patrizio Bianchi
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Telelavoro,
il sogno del 2000
SERGIO CAMPODALL’ORTOHi-tech, moda, agricoltura,

turismo e posti qualificati
È la sfida di Sviluppo Italia

........................................................................................................................................................................................PAOLO BARONI

N eiprincipaliPaesiin-
dustrializzatiiltelela-
voroèprogressiva-

mentecresciutonegliultimi
anni.Ipositivirisultatidelle
esperienzepilotaavviatealla
finedeglianni‘80hanno
convintoidecisori,siapub-
blicicheprivati,adadottare
sistematicamentequesta
modalitàoperativadiesecu-
zionedell’attività.Recenti
stimediconochenegliStati
Uniti,traaziendeprivatee
PubblicaAmministrazione,
cisianogiàdiversimilionidi
telelavoratori.InEuropala
penetrazionedeltelelavoro
nelleorganizzazionicoinvol-
gecirca4milionidilavorato-
ri,pariacircail3%dellaforza
lavoro.
Difronteadun’espansionea
livellomondialedell’utilizzo
deltelelavoro,leimpreseita-
lianesonoancoraparzial-
menteindeciseseaderire
completamenteaquesta
nuovaformaorganizzativa.
InItaliasiècominciatoa
parlareditelelavoroalivello
sperimentaleall’iniziodegli
anni‘80,quandoalcune
grandiaziendeproduttricidi
computereditelecomunica-
zioniavviaronoiprimipro-
gettidihomeworking.Allora
lepossibilitàtecnichedico-
municazioneadistanzaera-
noriservatealleimprese
”addetteailavori”eperciò
spintedavolontàsperimen-
tale,ancheseletecnologie
disponibilirisultavanoanco-
raeconomicamentenon
convenienti.Leprimesperi-
mentazioni,inoltre,sono
statesegnatespessodaper-
plessitàdeidirigentiedei
quadriintermedisucome
esercitareilcontrollodella-
vorosvoltoadistanza;so-
prattutto,permanevanonon
pochidubbi(veriopresunti)
sulladisponibilitàdegliatto-
risocialineiconfrontidi
un’esperienzacheappariva
radicalmenteestraneaalle
tradizioniedagliinteressidi
manageresindacati.
Iprimitimidiconvegnipub-
blicisonoiniziaticonglian-
ni‘90,mabisogneràarrivare
allafinedel1994perlafirma
delprimoaccordofraleparti
cheoffrelapossibilitàdispe-
rimentareancheinItaliail
telelavoro(Saritel).Neglian-
nisuccessivialcunivincoli
sonomanmanovenutime-
no:oltreaquellotecnologi-
co,anchequelloeconomico
equellosindacale.
Leesperienzeavviatehanno
chiaramenteindicatoche
conl’introduzionedeltelela-
vorosiconseguonoevidenti
economiedicosto.Alivello
mondialesistimaunvantag-
giodicirca9milioniannui
pertelelavoratoreeicasi
IbmItalia,Saritel,D&BKo-

smoslohannochiaramente
evidenziato.
Ancheleresistenzesindaca-
lisonoormaisuperate.Daun
atteggiamentonettamente
contrario,dovutoalsillogi-
smo“telelavorougualelavo-
roadomicilio”,leorganizza-
zionisindacalisonoprogres-
sivamentepassateadun
confrontodialettico.Ogni
esperienzavieneopportuna-
mentecontrattataealmo-
mentononsiconoscono
ostacolisignificativiincon-
tratinelcorsodelleultime
trattative.
L’affermazioneacriticache
iltelelavoroaumentilosfrut-
tamentodellavoratoreappa-
remoltodiscutibile.Infatti,
l’isolamento,fattorechein-
ducedebolezzacontrattuale,
nonsiriscontragraziealle
tecnologiedellacomunica-
zione.Edancheilfattoche
l’attivitàdeltelelavoratore
vengasottopostaaduncon-
trollo,inquantoènecessario
introdurresistemidimisura-
zionedelleprestazioni,non
significanecessariamente
unmaggiorsfruttamento.
Puòessere,invece,chel’in-
troduzionedinuovimetodi
divalutazionepremiilavora-
toripiùcapacisullabasedel-
l’oggettivitàoperativaanzi-
chésullabasedellasoggetti-
vitàdellavalutazionedeldi-
rettosuperiore.Quellodella
misurazionedelleprestazio-
ni,citatospessocomevinco-
loalladiffusionedeltelela-
voro,costituiscesicuramen-
teungrossoproblemage-
stionale,maèsicuramente
superabile,inquantoesisto-
nogiàmetodologieestru-
mentiinformaticicheneas-
sicuranolafattibilità.

A ncheilvincolodel-
l’art.4delloStatuto
deiLavoratoricosti-

tuisceunfalsoproblema.
L’informaticadeveconsen-
tirelaflessibilitàoperativae
nonverificarepuntualmente
checosastiafacendoillavo-
ratore.Seiprogrammidige-
stioneecontrollovengono
realizzatirispettandolanor-
mativainvigore,noncisono
certamenteinsuperabili
ostacolidileggeperapplica-
reiltelelavoro.
Masetutteleesperienzein-
dicanoivantaggideltelela-
voroealcunideivincoliprin-
cipalisonoormaicaduti,per-
chèinItaliailtelelavoro
stentaancoraadecollare?
Ciòèdovutoessenzialmente
allariconversioneorganiz-
zativacheiltelelavoroco-
munqueimpone,qualunque
sialamotivazionecheporta
all’avvioditaleiniziativa.
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C H I È

Patrizio
Bianchi

47anni,origi-
nariodiFer-
rara,èpresi-
dentediSvi-
luppoItalia.
Professore
ordinariodi
PoliticaEco-
nomicaepre-
sidedellaFa-
coltàdiEco-
nomiadelle
Amministra-
zioniPubbli-
cheeIstitu-
zioniInterna-
zionalidell’U-
niversitàdi
Ferrara,Bian-
chihapresie-
dutolaCom-
missioneisti-
tuitapresso
laPresidenza
delConsiglio
deiministri
sulriordino
deglientiper
lapromozio-
neindustria-
le.Espertodi
politicaeco-
nomicainter-
nazionale,è
presidente
delComitato
Scientificodi
Nomisma,
Membrodel
consigliodi
Amministra-
zionedell’Irie
membrodel
Comitato
Scientifico
Institutefor
Prospective
Technologies
Studies
(IPTS)diSivi-
glia.

I N F O
Missione:
promuovere
lo sviluppo

SviluppoIta-
liaènatacon
ilDecretole-
sislativon.1
del9/1/99con
ilcompitodi
promuovere
sviluppoeoc-
cupazionein
particolare
nellearee
menofavori-
te.Oltrea
Bianchi, il
cdaècompo-
stodaCarlo
Borgomeo,
CarloCallieri,
Mariano
D’Antonioe
PaoloSavo-
na.Lasedeè
aRoma,via
Molise11, tel.
06.49.12.91,
fax06.
4212.9232,
e-mail: in-
fo@svilup-
poitalia.it


